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150 anni fa, Marx ha pubblicato il suo Capitale. Agli occhi dei pensatori 
borghesi e di quello che era il mainstream accademico e mediatico, oggi Marx è 
del tutto superato. Dove sono i proletari straccioni? Oggi viviamo in un mondo 
di democrazia e di libero mercato. La sinistra tradizionale a sua volta potrebbe 
obiettare che il capitalismo è tornato, che esiste di nuovo un enorme divario tra 
ricchi e poveri, e che esistono anche un altro tipo di persone che sono subalterne 
e oppresse. Io ritengo che invece ci sia un altro modo per valutare oggi la teoria 
di Marx: In 150 anni la superficie del capitalismo è cambiata un bel po', ma il 
suo nucleo rimane ancora lo stesso. Il nucleo è quello che Marx ha analizzato 
soprattutto nel primo capitolo del Capitale: merce e valore, denaro e lavoro 
astratto. Al fine di evitare equivoci e confusione tra lavoro astratto e lavoro 
immateriale, è maglio partire dal lato astratto del lavoro, della sua duplice 
natura. Marx stesso considerava la sua analisi relativa alla «duplice natura del 
lavoro» - astratto e concreto - come una delle sue più importanti scoperte. [*1] 
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Ogni singolo esempio di lavoro, in condizioni capitalistiche (ma solo nel 
capitalismo, dal momento che non c'è niente di naturale in tutto questo), è allo 
stesso tempo sia astratto che concreto. In quanto lavoro concreto, ogni singola 
attività produce beni o servizi, ma la medesima attività è anche allo stesso 
tempo semplice dispendio di energia umana che, misurata in unità di tempo, è 
una pura quantità di tempo, indipendentemente da ciò che durante quel tempo è 
stato fatto. Il lato concreto del lavoro corrisponde al valore d'uso ed il lato 
astratto corrisponde al valore (rappresentato dal denaro) di quella stessa merce. 
Nel capitalismo, il lato astratto del lavoro, e di quello che è il suo prodotto, 
prevale sul lato concreto, ed è questa la radice più profonda di quella che è 
l'assurdità del modo capitalistico di produzione.


